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G
li aerei delle Ong, che
erano stati bloccati a ter-
ra, sono tornati a decol-

lare a caccia di migranti. Alme-
no uno, il Moonbird, dei taleba-
ni dell’accoglienza di Sea watch,
finanziato dalla Chiesa evangeli-
ca tedesca. E da dove decolla?
Dal vecchio aeroporto di Paler-
mo, la città guidata da Leoluca
Orlando, che ha stretto un patto
d’acciaio proprio con gli evange-
lici tedeschi a favore delle Ong.
Nelle ultime 48 ore due gom-

moni arrivati fino alle piattafor-
me dell’Eni inmezzo alMediter-
raneo, di fronte alla Libia, sono
stati soccorsi da assetti navali ita-
liani. Un altro centinaio di mi-
granti che sbarcheràdanoi a bre-
ve senza redistribuzione euro-
pea. E Alarm phone, il centrali-
no dei migranti, ha segnalato
un’imbarcazione con una qua-
rantina di persone partita dalla

Libia. Da Roma sperano di coin-
volgere le autorità maltesi.
Non è un caso, che proprio il

sindaco di Palermo Orlando ieri
abbia lanciato l’appello per l’ulti-
ma nave delle Ong con migranti
a bordo da una settimana. Per la
Alan Kurdi l’accordo è stato tro-
vato in serata in base al patto di
Malta: «La Germania e la Fran-
cia accoglieranno 60 migranti -
spiega il Viminale -, il Portogallo
5 e l’Irlanda 2». Il porto indicato
alla nave della Ong tedesca è
quello di Taranto. Sea Eye è fi-
nanziata a sua volta dalle chiese
in Germania. Il cardinale cattoli-
co Reinhard Marx ha versato un
obolo di 50mila euro. Il resto è
arrivato da protestanti e lutera-

ni: almeno190mila euro. Il cardi-
nale èmolto legato al presidente
degli evangelici, il vescovoHein-
rich Bedford-Strohm, ex tessera-
to del partito Socialdemocratico.
La chiesa evangelica ha soste-

nuto «in maniera significativa»
l’operazione Moonbird, dal no-
medel piccolo aereo che nei pri-
mi sei mesi dell’anno era decol-
lato non solo da Lampedusa, as-
sieme al gemello Colibrì, per 78
missioni alla ricerca di gommo-
ni partiti dalla Libia. Un’opera-
zione che non costa poco: ogni

decollo di Moonbird, un Cirrus
SR22 monomotore, per dieci
ore di volo, circa 2.800 euro. Nel
2017, l’ultimoannodel boomde-
gli sbarchi, solo «l’operazione
Moonbird» è costata 359.941 eu-
ro. Nel 2018 il budget per gli ae-
rei è stato di 262.435 euro
In agosto l’Ente nazionale

dell’aviazione civile (Enac) ave-
va fermato gli aerei. «Le norme
nazionali impongono che quei
velivoli possano essere usati so-
lo per attività ricreative e non
professionali - spiegava l’ente
controllore - Quelle di ricerca e
soccorso sono operazioni profes-
sionali che richiedono un regi-
me autorizzativo, non compati-
bile con gli aeromobili di costru-

zione amatoriale».
Sea Watch aveva annunciato

battaglia legale contrastando
l’Enac. Guarda caso passata
l’estate e cambiato governo, al-
meno uno degli aeroplanini, il
Moonbird, è miracolosamente
tornato a volare. Questa volta de-
colla non più da Lampedusa,
ma dall’aeroporto Francesco e
Giuseppe Notarbartolo di Paler-
mo-Boccadifalco, il vecchio sca-
lo della città.
A fine ottobre ha avvistato un

gommone con dei migranti poi
recuperati da Open Arms, la na-
ve dell’omonima Ong spagnola
più volte sequestrata. Perché il
velivolo di Sea Watch ha scelto
Palermo?Agli inizi di giugnoOr-
lando ha accolto con tutti gli
onori il potente vescovo Bed-
ford-Strohm, che si è incontrato
con i rappresentanti degli evan-
gelici italiani. Il 20 giugnoOrlan-
do è intervenuto all’assemblea
nazionale dei cristiani evangeli-
ci tedeschi, davanti a 12mila per-
sone. Assieme al vescovo Bed-
ford-Strohm e al sindaco di
Düsseldorf ha lanciato il net-
work europeo «Un porto sicu-
ro». Adesso comprende pure
l’aereo Moonbird, che fino alla
scorsa estate non poteva fare ri-
cognizioni per ricerca e soccor-
so.

IL RETROSCENA

IL RECUPERO IN MARE Un momento, ripreso dall’alto, del recupero degli 88 migranti che attualmente sono a bordo della nave tedesca Sea Eye

Gian Micalessin

Ilministro dell’Interno Lucia-
na Lamorgese è stata sicuramen-
te un valente prefetto e un otti-
mo funzionario. E da ministro
certamente non lesina il tempo
e l’impegno dedicati a un appa-
rato complesso come il Vimina-
le.Ma come ammette nell’inter-
vista di ieri aRepubblica la «poli-
tica non mi appartiene». E que-
sto preoccupa. Difficile, infatti,
scordare i danni provocati dagli
stimati quanto nefasti tecnici
del governo Monti comincian-
do dall’allora presidente del
Consiglio e terminando con la
professoressa Elsa Fornero, re-
sponsabile di una riforma delle
pensioni da brivido o peggio
con il generale Giampaolo di
Paola protagonista della restitu-
zione deimarò all’India. La scar-
sa attitudine alla politica della
Lamorgese era già emersa aMal-
ta quando, al primo impegno in-
ternazionale, cadde nella rete
degli omologhi di Francia e Ger-
mania pronti a sedurla con una
redistribuzione dei profughi de-

stinata a non venir mai ratifica-
ta a livello europeo.
Ma la scarsa attitudine figlia

della convinzione che in politi-
ca, come in ufficio, basti mette-
re le carte al loro posto emerge
anche dall’intervista a Repubbli-
ca. Dimentica della battuta di
un Rino Formica sulla politica
«sangue em...» ilministro si pre-
senta come uno scolaretto ligio
e preparato pronto a spiegare il
proprio operato a ogni doman-
da. Ma quando sostiene che
«nel 2019 gli arrivi sono stati cir-
ca 9.600 rispetto ai 22mila di tut-
to il 2018» dimentica che è stata
la politica dei porti chiusi e la
guerra alle Ong - avviata da Sal-
vini dal primo giugno 2018 - a

far sì che i 13.430 sbarchi dei
primi cinquemesi di quell’anno
si riducessero a 9.940 nei sette
mesi successivi. Costretta a un
impietoso confronto tra i 947
sbarchi del settembre 2018 e i
2.498 di un settembre 2019 coin-
ciso con il suo arrivo al Vimina-
le e la conseguente riapertura
dei porti, la Lamorgese si rifugia
in corner attribuendo la diffe-
renza «all’aumento degli sbar-
chi autonomi, che non costitui-

sce un fenomeno nuovo». E
quando difende il «patto diMal-
ta» ricordando che Francia e
Germania si prenderanno il
72% dei 104 migranti della
Ocean Viking sbarcati a Pozzal-
lo, dimentica che il primo a ne-
gare qualsiasi accordo perma-
nente sulla redistribuzione è il
suo omologo tedescoHorst See-
hofer. Quando smentisce la noti-
zia pubblicata dal quotidiano te-
desco Die Welt, e ripresa da Il
Giornale secondo cui avrebbe
già accettato il piano di Berlino
per restituirci ognimese 50 «irre-
golari» transitati dal nostro Pae-
se alla Germania dimentica che
il primo a dire «no» alle riconse-
gne di massa con i voli charter è

stato Salvini.
E alla fine anche il successo

vantato dal ministro nel settore
rimpatri con la restituzione di
247 dei 379 tunisini arrivati a ot-
tobre non rappresenta una novi-
tà. La Tunisia è, infatti, uno dei
quattro paesi con cui abbiamo
da tempo un’intesa per il rimpa-
trio degli irregolari. Ma quel che
più si nota è l’assenza nell’insie-
me delle risposte di una visione
complessiva del problema im-
migrazione e delle sue possibili
soluzioni. Visioni e soluzioni of-
ferte - nel bene o nel male - da
due predecessori diversissimi e
opposti come Marco Minniti e
Matteo Salvini. Così alla fine il
compitino inappuntabile della
Lamorgese diventa il «parterre»
perfetto per gli affondi di un Sal-
vini prontissimo a rinfacciarle
di non conoscere nemmeno i
dati del Viminale che comprova-
no un incremento degli sbarchi
sia a settembre (2.498 nel 2019
contro i 947 del 2018) sia a otto-
bre (2.015 contro i 1.007 di un
anno fa). «Ovvero - chiosa Salvi-
ni - da quando c’è lei».

LA «CONVERSIONE»

Velo e islam,
svolta a destra
di Macron
Imbarazzi dem

LA POLEMICA

Sbarchi, Lamorgese scivola sui numeri
e Salvini se la ride: «Aumentati con lei»
Il ministro dell’Interno attacca il predecessore, che ha gioco
facile nello smentirla. La vita difficile dei tecnici in politica

La Alan Kurdi a Taranto
Il «talebano» pd Orlando
fa volare gli aerei Ong
Intesa sulla ripartizione. Palermo concede
il vecchio scalo al Moonbird di Sea Watch

di Fausto Biloslavo

88
I naufraghi a bordo della
nave tedesca Alan Kurdi
che sbarcherà nel porto di
Taranto

__

«NIENTE DI PERMANENTE»

Difende il patto di Malta
ma a negare accordi
è il tedesco Seehofer

Giuseppe Marino

Di’ una cosa di destra.
L’intervista di Emmanuel
Macron che ha scandalizza-
to la sinistra d’Oltralpe è il
perfetto contrario dell’au-
spicio nannimorettiano.
Prima ancora del contenu-
to, è il pulpito: la rivista con-
servatrice Valeurs Actuel-
les, certamente una lettura
più consona a Marine Le
Pen che a Macron. La rea-
zione risponde a una classi-
ca logica settaria. «È la pri-
ma volta in Francia che un
presidente in carica si fa in-
tervistare da un media di
estrema destra», scrive il
magazine L’Obs senza na-
scondere lo choc. E tra ime-
dia progressisti è un coro
di osservazioni simili, ac-
compagnata da retroscena
sul movente di Macron che
si possono riassumere
nell’osservazione che il pre-
sidente ha perso voti a sini-
stra e vuole parlare a un
elettoratomoderato che al-
le elezioni europee ha rega-
lato qualche soddisfazione
al suo partito En Marche.
Di certo nell’intervista

Macron ha ammiccato a de-
stra su diversi temi identita-
ri, dal velo alle parole dure
sull’islampolitico e la diffu-
sione della sharia in Fran-
cia («un enorme proble-
ma») all’osservazione che
prima di accogliere altri mi-
granti bisogna pensare a in-
tegrare meglio quelli che ci
sono. Non è poi una gran
novità: spesso la sinistra
lancia proclami progressi-
sti su questi temi, ma una
volta al governo fa scelte
ben diverse. In fondo, an-
che il governo italiano oggi
rinnoverà il memorandum
anti Ong con la Libia che fu
stipulato da un governo a
guida Pd. E il ministro La-
morgese ieri su Repubblica
rintuzzava gli attacchi di
Salvini suimigranti vantan-
dosi del fatto che gli sbar-
chi diminuiscono e le espul-
sioni aumentano.
Ma forse per Macron c’è

di più della sola motivazio-
ne strategica. La sinistra ita-
liana, sempre alla ricerca
di un papa straniero da
osannare, da Zapatero a
Tsipras, ha scelto Macron
come suo idolo. Ma in una
fase che vede in crisi tanti
capisaldi ideologici di libe-
ralismo e progressismo, c’è
una generazione di politici
più giovani che tenta di
sfuggire alle tradizionali
classificazioni. Per i dem
italiani è difficile da man-
dar giù, visto gli occhiali
manichei con cui osserva-
no la realtà: chi non sta con
noi, è fascista. E, per loro
fortuna, in Italia c’è ancora
una parte di elettorato che
abbocca.Ma sempre più ri-
sicata.

IL NODO IMMIGRAZIONE




